
Il colossale Eracle (Ercole per i latini), figlio di Zeus e della mortale Alcmena, 
è raffigurato in atteggiamento di riposo, mentre con la mano destra, posta dietro 
la schiena, nasconde i pomi delle Esperidi, conquistati nella sua ultima fatica 
(fig. 1). Appoggia tutto il peso del corpo alla sua fedele clava, poggiata su di un 
masso e ricoperta dalla leontè (pelle di leone), trofeo della sua prima impresa. L’eroe, 
rappresentato in età matura, nudo e con barba, è caratterizzato da una prominente 
massa muscolare, accuratamente definita, in tutte le sue parti anatomiche, con 
esasperato realismo: da notare le vene in evidenza e i tendini. La figura, nel suo 
complesso, è perfettamente proporzionata tra le diverse parti del corpo, compresa 
la testa, composta da capelli definiti da ciocche corte e una fitta barba, che 
risulta pienamente congruente alla struttura del corpo. Nello schema compositivo 
dell’Eracle è netta la contrapposizione tra il lato sinistro, rilassato, e quello destro, 
sotto sforzo, con una tensione focalizzata nella stretta della mano destra. La clava 
poggiante sulla roccia risulta necessaria e funzionale alla statica e all’equilibrio della 
scultura, rivestendo la funzione di utile sostegno allo sbilanciamento a sinistra della 
figura, sebbene questa prevedi la gamba destra come portante. La base, sul suo 
lato destro, mostra un profilo non lavorato e la presenza di due incavi, ciò ha spinto 
alcuni studiosi a ipotizzare la presenza di una seconda figura, a completare quello 
che doveva essere un gruppo scultoreo composto da Eracle e suo figlio Telefo. 
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fig. 1. I pomi delle Esperidi 
nella mano destra di Eracle
(foto dell’autore)
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Infine, sulla roccia, poco sotto la clava, vi è incisa un’iscrizione (in greco) con la firma 
dello scultore: “ΓΛΥΚΩΝ ΑΘΗΝΑΙΟΣ ΕΠΟΙΕΙ” (Glycon athenaios epoiei/Glicone 
ateniese fece) (fig. 2). La scultura in marmo fu rinvenuta, nel 1546, durante gli 

scavi presso le Terme di Caracalla (212/216 d.C.), più precisamente, secondo una 
testimonianza di Antonio da Sangallo, in un ambiente di passaggio tra il frigidarium 
(vasche con acqua fredda) e la palestra nord/occidentale. Inizialmente priva della 
sua testa, rinvenuta e reintegrata anni dopo (1563), la statua, priva anche delle 
gambe, fu subito affidata ai restauri integrativi dello scultore Guglielmo Della Porta, 
allievo di Michelangelo, che le realizzò; l’Aldovrandi (cfr. Storia della Collezione), 
del resto, la descrive già risarcita di tutte le parti perdute (1556). La monumentale 
opera, esposta sotto le arcate del cortile di Palazzo Farnese, quasi a voler ricreare 
la scenografia delle Terme da cui proveniva la scultura, ebbe fin da subito grande 
fama: paradigma dell’immagine eroica e della figura maschile per eccellenza, i più 
grandi artisti del seicento e settecento ne saranno ispirati, ritenendola una delle 
più belle sculture fino ad allora conosciute. Lo stesso Napoleone ne fu affascinato, 
tanto da provare, per ben tre volte, ad organizzare una spedizione e trasferire “il 
colosso” nella sua nascente collezione del Musée Napoléon (futuro Louvre). Con il 
passaggio della Collezione Farnese nelle mani dei Borbone, nel 1787 la scultura fu 
affidata ai restauri dello scultore Carlo Albacini, per poi essere trasferita a Napoli: 
inizialmente esposta nel parco di Villa Reale a Chiaia e poi immessa nelle raccolte 
del Real Museo Borbonico. Come già accennato in precedenza, l’Eracle fu rinvenuto 
privo di alcune parti del corpo e quindi si resero necessari diversi interventi di 
restauro e riparazione. L’avambraccio e la mano sinistra sono in gesso, così come 
le cavità oculari, vuote al momento del rinvenimento della testa. Singolare che 
bisognò attendere i restauri dell’Albacini per sostituire le gambe di G. Della Porta 
con le originali, rinvenute successivamente al rinvenimento della scultura e donate 
a Ferdinando IV dalla famiglia Borghese. Precedentemente si preferì lasciare le 
integrazioni perché ritenute superiori in fattura, ma anche “per mostrare che le opere 
della scultura moderna potevano stare al paragone”. Oggi le copie di Della Porta 
sono state musealizzate ed esposte accanto all’Eracle (inv. 131851/138152). La 
statua, inoltre, fu rinvenuta insieme ad una simile, anche se di fattura inferiore: il cd. 
Ercole Latino, replica dello stesso tipo iconografico, oggi esposto nei pressi dello 
scalone d’onore della Reggia di Caserta. Il mito, uno dei più antichi e popolari, narra 
che Zeus visitò Alcmena assumendo le sembianze di suo marito Anfitrione, mentre 
quest’ultimo era assente da Tebe; da questa unione nacque Eracle. Zeus aveva 
già da tempo stabilito che il trono di Tirinto e Micene sarebbe stato destinato al 
primogenito nato della stirpe di Perseo; così, mentre il dio si vantava di essere in 

fig. 2. La firma di Glycon 
sulla roccia di sostegno 
all’Eracle
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procinto di divenire padre di un eroe che avrebbe governato sulla dinastia di Perseo, 
antenato di Anfitrione, Hera, adirata e gelosa del tradimento perpetrato dal marito, 
anticipò le doglie della moglie di Stenelo, figlio di Perseo, e fece nascere anzitempo 
Euristeo, posticipando al tempo stesso la nascita di Eracle e privando in tal modo 
quest’ultimo del regno promesso. Ciò non bastò a porre fine all’avversione di Hera, 
la quale vedeva in lui il simbolo dell’adulterio, tanto da decidere di ostacolare l’eroe 
in ogni modo fino a condurlo alla pazzia, inducendolo ad uccidere moglie e figli con 
le sue stesse mani. Resosi conto del folle gesto e sopraffatto dal dolore, Eracle si 
condannò all’esilio in terre disabitate. Fu Teseo che lo convinse a recarsi a Delfi 
per chiedere consiglio all’Oracolo su come espiare la sua tremenda colpa. La Pizia 
decretò che l’eroe avrebbe dovuto rinunciare alla sua libertà e stabilirsi a Tirinto 
al servizio di Euristeo, usurpatore del suo regno, per dodici anni, durante i quali 
avrebbe compiuto dodici imprese leggendarie. Queste furono stabilite dallo stesso 
Euristeo che, avendolo in odio, gli impose dei compiti apparentemente impossibili, 
convito così di umiliare il suo antagonista. Solo al termine della dodicesima impresa, 
come compenso, avrebbe ricevuto l’immortalità e sarebbe stato accolto dalle divinità 
dell’Olimpo. Le dodici fatiche condussero Eracle a scontrarsi con belve feroci, con 
creature mitologiche e a completare missioni dove all’impiego della forza dovette 
unire grande astuzia e intelligenza; fu sempre accompagnato dalla sua clava, 
attributo per eccellenza dell’eroe, che secondo una tradizione estrasse da un albero 
d’ulivo sradicato a mani nude. La sua prima fatica fu quella di uccidere un terrificante 
leone che terrorizzava la città di Nemea nella lontana Argolide; dalla belva trasse 
la pelle come trofeo dell’impresa. Come seconda impresa Eracle dovette liberare il 
lago di Lerna da un orribile mostro marino (l’idra) a nove teste, assetato di sangue. 
Nella terza fatica l’eroe fu costretto ad inseguire ed uccidere il terribile cinghiale 
d’Erimanto, che vagava nella regione dell’Arcadia. La quarta fatica, sempre in 
Arcadia, lo vide impegnato nella cattura della cerva dalle corna d’oro e le zampe di 
rame, poi condotta, ancora viva, dal malvagio Euristeo. Nella quinta fatica si misurò 
contro i mostruosi uccelli dal becco e dagli artigli metallici, che sorgevano intorno al 
lago di Stinfalo, mentre nella sesta liberò l’isola di Creta da 
un furioso toro. Con la settima fatica l’eroe si recò fino alle terre dell’Elide, dove ebbe 
il compito di ripulire le stalle del re di Augia, dove dimoravano oltre tremila buoi. 
Nell’ottava fatica raggiunse la Tracia per punire Diomede, che allevava splendide 
cavalle nutrite di carne umana, dandolo in pasto alle sue stesse puledre. Nella nona 
combatté contro le Amazzoni per recuperare il cinto di Ippolita, regina di quel popolo. 
La decima fatica condusse l’eroe fino all’arcipelago delle Baleari, all’isola di Erizia, 
dove uccise il gigante Gerione e ne rubò i buoi custoditi da giganteschi guardiani; 
di ritorno dall’impresa, pose due colonne sulle sponde dello Stretto di Gibilterra, 
delimitando il confine oltre cui l’uomo non si sarebbe dovuto avventurare. La scultura 
rievoca, quindi, la fase finale delle dodekathlon (le 12 imprese), mostrando l’eroe 
colto in un momento di riposo dopo aver completato la sua undicesima fatica: essere 
riuscito ad impadronirsi dei pomi d’oro dal giardino delle Esperidi. A queste ninfe, 
figlie del titano Atlante, e al serpente Ladone, era stato dato il compito di sorvegliare 
l’albero dai frutti d’oro che Gaia aveva donato ad Hera per le sue nozze, nella terra 
degli Iperborei. Per impadronirsi dei pomi Eracle chiese aiuto ad Atlante, che si offrì 
di raccogliere per lui i frutti se avesse sorretto la volta celeste al suo posto. Eracle 
acconsentì ed Atlante ritornò con i pomi, ma liberatosi dal peso della condanna 
inflittagli da Zeus, non tenne fede all’accordo e, solo attraverso un sotterfugio, 
l’eroe riuscì a riportare Atlante al proprio posto. Se si osserva attentamente il 
volto dell’eroe, che oltre a mostrare stanchezza tradisce anche un sentimento di 
malinconia, e l’atteggiamento del corpo, si nota un nesso con la dodicesima ed 
ultima fatica. Nella figura convive, infatti, un senso di riposo per la fatica conclusa, 
ma anche la consapevolezza che le imprese non sono terminate, rappresentata 
dalla gamba sinistra atteggiata 
al movimento del passo, allusione all’avvicinarsi delle porte dell’Ade, dove Eracle 
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dovrà catturare vivo il cane a tre teste Cerbero, guardiano degli inferi.
Le dodici fatiche hanno da sempre rappresentato lo scontro tra l’uomo 
e la natura, espressione della divinità, nella sua forma più selvaggia e terribile: 
Eracle è considerato simbolo di coraggio, rigore morale, della forza accompagnata 
all’astuzia, dell’attività fisica (secondo la tradizione fondatore dei Giochi Olimpici) 
e figura salvifica e di riscatto dell’umanità dalla crudeltà divina. L’affascinante figura 
dell’eroe greco ebbe grande venerazione nell’antichità, tanto da essere replicata 
a più riprese dai più grandi artisti su qualsiasi supporto e attraverso le più disparate 
iconografie. La scultura in esame è indubbiamente una delle migliori copie di un tipo 
statuario molto apprezzato nel mondo antico: quello dell’eroe colto nel momento di 
riposo e riflessione, del tutto umano e naturale, e non in quello di massima espressione 
della forza. Gli studiosi sono concordi nel riconoscere nell’Eracle Farnese la replica 
di un originale bronzeo dello scultore greco Lisippo (IV sec. a.C.), che dopo diversi 
studi e sperimentazioni avrebbe realizzato un Eracle a riposo monumentale (più 
grande del vero) sul finire del IV secolo a.C., probabilmente ad Atene. L’iconografia 
lisippea dell’eroe ebbe ampia diffusione nel mondo romano, soprattutto in epoca 
imperiale, antonina e severiana, periodo a cui si fa risalire l’opera di Glykon (fine 
II, inizi del III sec. d.C.). Ci si chiede quanto sia aderente la replica in questione al 
modello originale; molto probabilmente lo scultore greco, proveniente da Atene, o 
comunque legato ad una scuola artistica neoattica (athenaios), conosceva da vicino 
l’illustre originale. Tuttavia, l’eccessiva monumentalità e l’esasperata muscolatura 
dell’eroe, lasciano ipotizzare una libera interpretazione del modello secondo il gusto 
“barocco” del tempo e la funzione decorativa della scultura all’interno di un grande 
ed importante complesso pubblico.
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